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Y Un  angolo  di  Venezia  sulle  rive  della  Senna:  uno  scrigno
delizioso e  unico nel ge nere,  denso d i  capolavori  creati anc he in
laguna,  acquistati  nella  (ex)  città  dei  dogi,  ma  spesso  altrove  in
Italia  e  all’estero,  con  splendide  opere,  ad  esempio,  di  Vi t t o re
Carpaccio, Andrea Mantegna,  Carlo  Crivelli,  e  perfino  due  leo-
ni mar ciani,  che fanno da c orona ai   magnifici aff reschi cr eati da
Giambattista  Tiepolo  per  l’antica  Villa  Contarini.  Un  museo
frutto  della  sagacia  di  due  grandi  collezionisti,  che  ogni  anno
compivano  un  viaggio  in  Italia,  per  acquistare.  Era  una  coppia
abbastanza  singolare,  e  molto  in  vista  nella  Parigi  a  cavallo  tra
Otto  e  Novecento:  lei,  artista  di  umili  origini,  e  lui,  banchiere
assai ri nomato (co n i l baro ne R othschild, nel  18 71, ra ccoglie i n
una  settimana  cinque  milioni  di  franchi  oro  da  versare  a
Bismarck  come  indennizzo  di  guerra,  per  prevenire  l’occupazio-
ne  prussiana  di  Parigi);  si  erano  conosciuti  quando  lei  gli  aveva
dipinto  un  ritratto.  E  diventano  tra  i  collezionisti  famosi  al
mondo,  tanto  che  la  loro  raccolta  d’arte  italiana  (opere  per  lo
più fi orentine e  v eneziane) è  oggi co nsiderata  tra l e  più  belle di
tutta la F rancia.
Y Le  vite di  É douard A ndré  (1833-94,  fig. 2 )  e  Nélie  Jacque-
mart  (1841-1912,  fig.  3),  che  danno  i  loro  cognomi  alla  casa-
museo  di  b o u l e v a r d Haussmann  donata  all’Institut  de  France  nel
1913  (cinquemila  opere  dall’antico  Egitto  al  Rinascimento  italia-
no  e  all’età  d’oro  nella  pittura  fiamminga),  sono  così  singolari,  e
diverse  tra  loro,  che  meritano  d’essere  raccontate.  Nato  in  una
famiglia  originaria  di  Nîmes,  che  fin  dal xvii secolo  aveva  fonda-
to  le  sue  fortune  sui  commerci  e  l’attività  finanziaria,  Édouard
André e ra ni pote di Do minique, i l primo  del  ca sato a  tra s f e r i re
affari  e  residenza  a  Parigi.  Presenti  nella  capitale,  quindi,  solo
dall’inizio  dell’Ottocento,  gli  André,  soprattutto  grazie  alla
sagacia  negli  investimenti e al l’oculatezza con cui scel gono so ci e
amici,  diventano,  in  appena mezzo  secolo,  famiglia  tra  le  più  ric-
che  di  Francia.  Perciò  non  stupisce  che,  fin  da  giovane,  Édouard
f requenti  le  sale  d’asta,  comperando  anzitutto  opere  di  pittori
f rancesi  contemporanei.  La  passione  per le   belle arti, non nuo -
va i n cas a  poiché al cuni a ntenati  si era no  distinti ne l  Settecento

tiepolo  dal  brenta  alla  tour  eiffel

venezia  è  anche  sulla  senna: 
la  singolare  storia  del  museo
jacquemart-andré
Francesca  Pitacco

1. La Grande  sala  Rinascimento,
o  Sala  x del  museo
(dettaglio),  sul  cui  muro
di  fondo,  dipinto  in  blu,
si  stagliano  numerose
sculture  italiane,  in  una
foto  pubblicata  su  una
rivista  del  1913.
The Large  Renaissance  Room,
or  Room  x in  the  museum
(detail).  On  the  blue  rear
wall  are  several  Italian
sculptures  (photo  from  a
magazine  published  in
1913).
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come  collezionisti  di  quadri  e  libri,  lo  porta,  nel  1872,  a  essere
tra  i  fondatori  dell’Union  centrale  des  Arts  appliqués  à  l’industrie,  il Museo
d’arti  decorative  di  cui  diventa  il  presidente,  e  ad  acquistare  la
celeberrima  «Gazette  des  Beaux-Arts»,  che  resta  una  delle  più
prestigiose pubblicazioni al mondo del settor e. 

Nel  frattempo,  concluse  la  carriera  militare
(allievo di S aint-Cyr, uffici ale i n u n r e g g i m e n t o
d ’é l i t e al  personale  servizio  di  Napoleone  i  i  i)  e
quella  politica  (come  suo  padre,  deputato  nel
collegio di Ga rd: un “basti one” protes tante),  cui
l’avevano  avviato  il  padre  Ernest  e  la  seconda
moglie  di  questi,  Louise  Gudin,  figlia  di  un
g e n e rale  caduto  nella  ritirata d i Rus sia, Édo uard
decide  di  costruirsi  una  sontuosa  abitazione,  su
progetto  di He nri P a rent (se condo cla ssificato al
concorso  per  l’Opéra  Garnier),  in  b o u l e v a r d
Haussmann  (fig.  4):  una  delle  nuove  arterie
aperte  sotto  Napoleone  i  i  i. Un  grande  cantiere ,
che  dura  dieci  anni;  ed  è  proprio  in  questo
periodo  che  i  due  futuri  sposi s i co noscono:  nel
1872, infatti , l ui chie de a Nél ie di es eguire il  suo

ritratto.
Y Nélie  Jacquemart  era  già  artista  à  la  mode:  vincitrice  di  tre
medaglie  al  Salon,  conquistate,  dal  1868  al  1870,  con  i  ritratti  del
p residente  del  tribunale  civile  della  Senna,  del  ministro  dell’I-
struzione  pubblica Victor Duruy,  e  dell’eroe  della  conquista  del-
l’Algeria, il   maresciallo C anrobert. Ed è singo lare c he  una  don-
na  proveniente  dal  x a r r o n d i s s e m e n t,  il  quartiere  popolare  (e  oggi
“nero”) del la  Gare de l’E st, s ia riu scita ad  entra  re in co ntatto  con  i
personaggi  più i n  vista de ll’epoca.  Certo, l a  reputazione  di pi t-
trice  alla  moda  le  serve pe r  essere  introdotta  nei  salotti  dell’alta
società  parigina;  ma, speci e al l’inizio d ell’attività,  un  consisten-
te  aiuto  le  arriva  anche  dalla  strettissima  amicizia  con  Rose  de
Vatry,  erede  dei  banchieri  Hainguerlot,  sposa  di  Alphée,  espo-
nente dell’alta borghesia della capitale.
Y Le  circostanze  del  primo  incontro  non  sono  chiare;  ma  sem-
bra  tuttavia  probabile  che  Rose  accolga  in  casa  l’ancor  giovanissi-
ma  Nélie  per  sdebitarsi  di  un  favore  ricevuto  dal  padre  di  que-
st’ultima, J oseph,  agente el ettorale del  se natore de   Vatry a Châ -
teau-Salins.  Dopo  la  prima  visita,  per  almeno  vent’anni,  la
ragazza  è  ospite  fissa  al  castello  di  Chaalis,  sontuosa  abitazione  di
campagna del la coppia ;  tanto  che  Rose no n so lo è f ondamentale
nell’educazione  di  Nélie,  e  nella  decisione  di  intra p re n d e re  la
c a r r i e ra di   pittrice,  ma  le  offre al tresì l a pos sibilità di co noscere

2.  Nélie  Jacquemart,
Ritratto  di  Edouard  André
(dettaglio),  1872,  Parigi,
Museo  Jacquemart-André.
Nélie  Jacquemart, Portrait  of
Edouard André (detail),  1872,
Paris, Musée  Jacquemart-
André.
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numerosi esponenti dell ’aristocrazia  orléanista e  della bo rghesia
finanziaria, tutti habitués del suo castello.
Y É d o u a rd  André  non  appartiene  però a  q uesto ci rcolo.  Pr o-
testante, era  cr esciuto i n a mbienti  liberali e  bo napartisti; me n-
tre mademoiselle Jacquemart  era  cattolica  e  frequentava  i  monarchi-
ci.  Dunque,  i  due,  si  conoscono  nel  1872, ma   si v edono s olo di
rado  fino  al  1881,  l’anno  delle  loro  nozze.  In  effetti,  il  matrimo-
nio  non  nasce  dall’amore  reciproco,  bensì  viene  organizzato  in
tutta fr etta dagl i Andr é,  che  reputavano orma i impro cra s t i n a b i-
le accasar e un  “rampollo”,  prossimo ai cinquant ’anni.  I genito ri
di  Édouard,  tuttavia,  non  erano  allarmati  tanto  dalle  frivolezze
del mondo artistico fr equentato dal figlio, quanto piuttosto dal-
le  sue  cattive  condizioni  di  salute  e  dalle  malviste  amicizie  nel
mondo  delle  corse  ippiche.  Insomma,  premesse  poco  propizie
per  la  buona  riuscita  dell’unione; ma  appare  subito  chiaro  che  la

vicinanza  di  una  donna  così  ferma  e  risoluta
come  Nélie  giova  enormemente  ad  André;  il
quale,  benché  vessato  da  tante  critiche  per  la  scel-
ta  della  compagna,  di  rango  inferiore,  sembra
rinascere a nuova vita.
Y Il  2 l uglio 1 881,  due  giorni do po l e n ozze, l a
coppia  parte  per  un  soggiorno  di  cura  ad  Evian.
Si inaug ura  così,  fin dal la  luna di miel e,  il cara t-
teristico “ciclo ”  dei  loro  viaggi annuali :  per t utto
il matri monio, i due tra s c o r r e ranno al meno  due
mesi  d’inverno  in  Italia;  in  primavera  sosteranno
a P arigi pe r go dersi l a v ita mo ndana;   affianche-
ranno  alle  cure  estive  in  una  stazione  termale  (o
montana)  del  centro  Europa,  un  viaggio  cultura-
le  in  autunno. Si  r e c h e ranno i nfatti i nsieme nei

Paesi Bas si, in Scandinav ia, Ge rmania, Svi zzera, Spag na,  Po r t o-
gallo,  Russia  ed  Egitto  (con  rientro  in  Francia  via Costantinopo-
li  e  Atene).  Inoltre,  saranno  spesso  a  Londra,  Monaco  o  Vienna:
soprattutto per ampliar e la loro collezione.
Y É d o u a rd André,  lo  abbiamo  visto,  raccoglieva  oggetti d’ arte
ben  prima d i  sposare Nél ie Jacquemart.  Da un  primo inventario
dei  suoi  beni,  redatto  nel  lontano  1865,  il  suo  gusto,  seppur
orientato ve rso i co ntemporanei, era   anche abba stanza  eteroge-
neo.  Vi  sono i nfatti  annotati  una  quarantina  di pi ccole  suppel-
lettili  in  materiale  prezioso;  23  quadri  moderni;  nonché  sette
antichi  del  x v i i ( R e m b randt  e  Paulus  Potter)  e  x v i i i s e c o l o
(Canaletto,  Guardi,  Fra g o n a rd,  Greuze  e  Drouais).  Intorno  a
questo primo   nucleo,  la col lezione si   amplia  nei pr imi anni   set-
tanta,  grazie  all’acquisto  di  circa  quindici  tele  di  maestri  dei  Pae-

3.  Ernest  Hébert,  Ritratto  di
Nélie  André,  1899,  Parigi,
Museo  Jacquemart-André.
Ernest  Hébert,  Portrait  of
Nélie  André,  1899,  Paris,
Musée  Jacquemart-André.
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si  Bassi  e  del  Settecento  francese.  Di  solito,  comperava  alle  gran-
di vend ite par igine,  che gli   permettevano d i accap arrarsi p ezzi d i
artisti  rinomati,  anche  se  non  sempre  di  alta  qualità.  Ma  con
l’arrivo d i Nél ie,  si tr asforma la   stessa concez ione degl i acqu isti.
Infatti,  dal  1890,  gli  André  non  frequentano  quasi  più  le  aste
della  capitale,  ma  si  riforniscono  dagli  antiquari  francesi  o  ita-
liani,  e  dai  mercanti  tedeschi,  austriaci  e  inglesi.  Ed  acquistano
anche  assai  bene:  L’uomo  in  grigio,  dipinto  da  Franz  Hals  quando
aveva  80  anni,  Van  Dyck,  il  rilievo  del  Martirio  di  San  Sebastiano d i
Donatello, Boucher, Char din, F ragonard, Rembr andt.
Y Nel  1881  i  coniugi  fanno  acquisti  separati; ma,  fin  dall’inizio
dell’anno  successivo,  decidono  di  arredare  insieme  il  loro  palaz-
zo. S eguire, tram ite l e l ettere  e  ricevute de l  loro a rchivio pri va-
to,  la  nascita  e  la  creazione  di  un  museo  che  Lionello  Ve n t u r i
definì  nel  1914,  all’indomani  dell’apertura  al  pubblico,  «una
risorta  casa  del Ri nascimento ita liano», si gnifica es sere pr esi da
un  vortice  inarrestabile  di  viaggi,  compravendite,  contrattazioni.
Non  si  deve  però  cre d e re  che  Édouard  e  Nélie  compera s s e r o
quadri, scul ture, mo bili e tes suti, c he anco r  oggi o rnano  la l oro
abitazione  (la  passione  di  una  vita;  anzi,  di  due),  soltanto  per
a p p a g a re una  bramosia  di  possesso:  tutt’altro.  Dalle  lettere  che

lei  scrive,  si  desume  chiaramente  come
ogni  oggetto  avesse  una  collocazione
p recisa  già  prima  di  arrivare  in  casa
(fig.  1).  A  testimonianza  di  come  la
g ratificazione  del  personale  senso
estetico,  nonché  l’innato  gusto  di
madame André,  fossero obiettivi  prima-
ri  per  la  coppia.  Anzi,  lei  aveva  ricevu-
to, co me  dono  di  nozze, l a pa rte ce n-
trale  del  palazzo,  che,  a  sua  insaputa,  il
marito  aveva  trasformato  in  a t e l i e r;  ma

rifiuta  di  occuparla:  si tras ferisce in un ’ a l t ra  ala; arr eda  il  piano
s u p e r i o re, rimasto  vuoto,  e  pensa  di  esporre  nel  luogo  d’onore
l’arte italiana, a lei tanto car a.
Y Le  carte  d’archivio  non  fanno  luce,  però,  soltanto  sulle
situazioni  contingenti,  o  l’incondizionato  amore  di  entra m b i
per l ’arte, m a perm ettono al tresì di  com pre n d e re le l inee g uida
seguite  nella  miriade  di  acquisti  effettuati  da  marito  e  moglie
insieme  dal  1882  al  1894,  anno  di  morte  di  Édouard,  e  dalla  sola
vedova tra 18 94  e  1912. Qu alità  e  ragionevolezza dei   prezzi so no
i cri teri c ui g li André (ma  in p rimis Nélie) s i at tengono scru polo-
samente;  e  anche  i  canoni  fondamentali  imposti  ai  loro  antiqua-
ri  e  mercanti  di  fiducia.  Non  è  infatti  raro che Madame sottopon-

4. L’hôtel Jacquemart-
André  visto  da  boulevard
Haussmann.
The  Jacquemart-André
mansion  seen  from
Boulevard Haussmann.
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ga  al  vaglio  di  esperti  conoscitori  le  opere  acquistate.  Pr o p r i o
dopo  uno  di  questi  e x p e r t i s e s l’antiquario  veneziano  Marcato  si
vede riconsegnare  alcuni  quadri  venduti  agli  André  ormai  svaria-
ti  mesi  addietro.  La  vicenda  si  svolge  così.  Alla  fine  del  1887,
l’antiquario so llecita a N élie i l  pagamento di  7.00 0 fra nchi per
la  vendita d i  tre dipinti . Ne l f rattempo, e al l’insaputa del   vendi-
t o re, m a d a m e André so ttopone l e  opere a  Wilhelm  Bode,  il d ire t-
t o re  del museo  di Berli no cui era le gata  da sti ma e amici zia  pro-
fonde.  Questi,  coadiuvato  da  un  re s t a u ra t o re  di  Monaco  di
B a v i e ra, va luta di buo n li vello  una no n  meglio spe cificata  A d o r a-
zione  dei  Magi,  e  di  secondaria  importanza  le  altre  due  tele.  Il  pare-
re del  criti co i nduce N élie a   una ris posta o vviamente  pere n t o r i a
a  Marcato. Av rebbe a ccettato  la  sola A d o r a z  i o n e, pagandola  5.700
f ranchi;  e  reso  il  resto  al  più  presto:  una  proposta  che,  scrive  il
s e g retario  degli  André  il  1  dicembre  1887,  «vous  avez  le  plus
grand  intérêt,  au  point  de  vue  de  l’avenir,  à  l’accepter».  Pur  non
essendoci  pervenuta  la  fattura  di  tale  acquisto,  è  probabile  che
l’antiquario acce tti,  se  nel 1 891  Nélie co mpera a ncora da  lui  un
Ritratto  d’uomo  di p rofilo per  3.350 l ire,  una M a d o n n a della  scuola di
Tintoretto  per  300  lire,  e  anche  un  quadro  attribuito  a  Giorgio-
ne  per  2.000  lire;  opere,  di  cui,  però  e  purtroppo,  non  si  sa  più
nulla.
Y Forte,  quindi,  di  un  rapporto  privilegiato  con  specialisti  di
c h i a ra  fama  (in una piccol a cartell a dell ’archivio pr ivato, intito -
lata d a Nélie in  persona  «Important.  Correspondance d ’art»,  vi
sono  le  missive, tr a gl i a ltri, di  perso naggi del la statu ra  di Bo de,
Louis Cou rajod,  conservatore del la  sezione di scul tura del Lo u-
v re,  Eugène  Müntz,  Léopold  Delisle  della  Bibliothèque  Nationa-
le e  Charles Y riarte, no to  critico),  e  consapevole  della cr e s c e n t e
importanza  del  suo  nome  nel  mercato  artistico  europeo,  Nélie
comincia  ben  presto  a  dettare  esplicitamente  le  regole  durante i
suoi acquisti . A  partire dal 188 7, infatti,  molte letter e r icord a n o
vendite  “a  condizione”  e  restituzioni  di  oggetti  che  non  hanno
s u p e rato l ’attento  esame degl i  studiosi. Sempr e  per rima nere i n
ambito  lagunare,  è  esemplare  quanto  accade  al  mercante  venezia-
no  Biondetti.  Aveva  inviato  a  m a d a m e André  alcune  colonne  di
marmo,  che  sarebbero  state  comperate  in  via  definitiva  solo  dopo
la certificaz ione di Lo uis Courajo d. Q uesti es prime un g iudizio
negativo  in  una  lettera  del  25  gennaio  1888,  concludendo  che
«nous  sommes  en  présence  d’un  ouvrage  qui  n’appartient  pas,
comme  exécution,  à  l’époque  qu’on  voudrait  lui  assigner».  E
anche  stavolta,  il  materiale è  prontamente  rinviato al m ittente.
Y A  Venezia,  pur  essendo  talora  vittime  di  raggiri,  Édouard  e
Nélie  riescono comu nque a metter e a se gno va ri acquis ti di gra  n
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p regio,  tutti o ggi cons ervati nel l oro muse o. Nel   1887, ad  esem-
pio,  per  8.000  franchi  comperano  da  Guggenheim,  uno  dei
loro  antiquari p rediletti in la guna, una   piccola tavo la,  attribuita
a  Vincenzo  Catena,  ra f f i g u rante  una  Madonna  con  il  Bambino,  San
Giovanni  Battista  e  San  Girolamo (così  la  descrive  la  ricevuta),  data
invece  ad  Andrea Mantegna  da  Berenson,  il  quale  riconosce  pure
come  san  Giovanni  Battista  sia  in  realtà  san  Luigi  di  Tolosa. Nel-
lo  stesso  anno,  i  coniugi  entrano  in  possesso  tramite  Richetti,  un
altro  antiquario  veneziano,  di  ulteriori  due  tavole,  credute  di
Mantegna, e ntrambe ra f f i g u ra nti la  V ergine con  Bamb ino, o ggi co n-
s i d e rate r ispettivamente c opia da Mantegna e oper a  di F ra n c e s c o
Benaglio  (Bernard Be renson  aveva  ascritto q uest’ultima a l  cata-
logo  di  Domenico Morone).  Ancora,  nel  1888,  Édouard  e  Nélie
pagano  a  Guggenheim  la mirabolante  cifra  di  27.000  lire  per  tre
pannelli  di  una  predella  dipinta  da  Lazzaro  Bastiani  con  storie
della  vita  di  san Marciano;  e  nel  1891,  sempre  allo  stesso  antiqua-
rio,  i  coniugi vers ano al tre 4.00 0 li re p er i l magni fico San Bon a-
ventura che tiene l’albero della redenzione di V ittore Crivelli.
Y Nonostante il mer cato d ell’antica Ser enissima  fosse,  alla fine
dell’Ottocento,  particolarmente  ricco,  i  capolavori  dell’arte
veneziana  erano r eperibili anche i n  altre  città d’I talia o d’E uro-
pa.  Infatti,  la  dolcissima  Madonna  con  Bambino  di  Cima  da  Cone-
gliano  è  proposta  agli  André  dall’antiquario  Bertini  di  Milano
nel  1887; mentre Miethke  di  Vienna  vende  loro  sia  i  due  pannel-
li  con  tre  santi  ciascuno  (probabilmente  parte  di  una  predella)  di
Carlo Cri velli  (comperati  nel 1 887 pe r 1 7.500  lire),  sia  l’A m b a-
sciata di   Ippolita, r egina delle A mazzoni, a  T eseo, r e d i A tene di mano  di V i t-
tore Carpaccio  (15.120  lire  nel  1893).  Infine,  tanto  per  citare  un
ultimo c aso eclatante,  la   tela  con l a  Madonna c on Bamb ino e  tr e sant i d i
Andrea Mantegna è acquistata nel 1890 da de Rumfor d a P arigi.
Y Questa  veloce  carrellata  può  dare  soltanto  una  parziale  idea
della  quadreria  degli  André  (molte,  e  d’altissima  qualità,  sono  le
loro oper e d i  scuola  centro-italiana); ma  non si   può  tacere dell a
superba  collezione  di  sculture,  tra  le  più  importanti  private  al
mondo. A nche gr an part e  dei marmi,  terrecotte  e  br onzi,  come
i  dipinti,  entrano  nel  «Museo  italiano»  di  Nélie  ed  Édouard
(così chia mavano amor evolmente  l’abitazione di b o u l e v a r d H a u s s-
mann)  tra  il  1881  e  il  ’94,  durante  il  matrimonio,  secondo  i  cri-
teri  di  selezione  e  i  canali  di  approvvigionamento  già  descritti.
Diversamente  da  quanto  accadde  a  Fi renze,  a  Venezia  la  coppia
non  acquistò  molte  statue;  ma  si  appassionò  piuttosto  agli  ele-
menti  decorativi:  cioè  colonne,  fregi,  portali  e  in  particolare
v e re da poz zo.  Nel c atalogo  del mus eo  se ne co ntano  addirittura
quattro, e p er  tutte  si è in grado  d i r isalire al la  provenienza ori -
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ginaria  grazie  alle  foto  scattate  da  Fe rdinando  Ongania  a  fine
Ottocento.  Tra i ma nufatti di gra n  mole, spi ccano poi  la  f onta-
na in p ietra d’I stria scol pita seco ndo  lo sti le di An tonio  Rizzo,  o
Pietro  Lombardo,  comperata  da  Richetti  per  57.000  franchi  e
da  questi  inviata  a  Parigi  in  ben  diciassette  casse  (fig.  6),  e  un
camino  quattrocentesco,  tutto decorato   a fog lie  d’acanto,  pre l e-
vato  da  Palazzo Michieli  alla  Giudecca  di Mauro  Codussi  (fig.  7).
Y Tra  gli  acquisti  di  oggetti  di  ra g g u a rdevoli  dimensioni,  esi-
stono, pe rò,  almeno  due  eccezioni: l o spl endido bro nzetto co n
Mosé  e  Giove  Ammone di  Andrea  Riccio,  fin  dal  1505  posto  a  coro-
namento d ella fontana   del c onvento di Santa Gi ustina a P a d o v a ,
e  il  busto  del  capitanio  da  Mar Francesco Duodo,  di  Alessandro  Vit-
toria:  di  provenienza  veneziana,  come  i  due  leoni  marciani,  di
p regevole fa ttura, ch e rico rdano una   delle pi ù s trabilianti co m-
p ravendite  di  tutti  i  tempi.  I  due  leoni,  infatti,  arrivano  a  casa
André da  Villa P isani Mo retta  (ex  Contarini) a Mi ra (fig.  5),  nel
1893,  insieme  agli  enormi  affreschi  creati  da  Giambattista  Ti e-
polo per  Vincenzo  Pisani, poco   prima dell a metà  del  xviii s e c o-
lo:  gli un ici  di questo artista p resenti in F rancia,  pagati  all’epoca
30.000  lire.  Le  difficoltà  di  trasporto  e  gli  ostacoli  amministra-
tivi  sollevati  dalle  autorità  italiane,  turbate  ma  impotenti  di
fronte  alla  migrazione  di  pezzi  così  importanti  del  patrimonio
artistico, non impensie riscono  Édouard e  Nélie,  che rimo ntano
le o pere, distruggendo   la  coerenza dell o schema ideato   dall’arti-
sta (per  la p rima  volta, affr eschi che si potev ano ammi ra re  da tr e
diversi ang oli  di vi sta,  senza che l ’immagine ne ris ultasse a ltera-
ta). La l unga pa rete ra f f i g u rante L’ arrivo del  cort eo d i E nrico i i i a Mir a
( realmente s voltosi nel  1574: il   figlio di Cate rina  de’ Me dici  era
appena  stato eletto   re di P olonia,  figg. 8 , 9),  e  le d ue  strette sce-
ne  con  spettatori  su  balconate,  che  dovevano  preludere  alla  visio-
ne  dell’aereo soffitt o  con La F ama annuncia ag li  abitanti della  villa l’arri vo
d e l l ’ o s p i t e, finiscono  infatti  in  cima  a  una  rampa  di  scale;  mentre
quest’ultimo è   installato  nella  sala  da  pranzo:  oggi,  uno  dei  più
deliziosi c afé de c harme d e l l ’ i n t e ra capitale fr ancese. An che per c h é ,
ormai, i  l eoni  che un  tempo a vevano  reso fie ra g uardia a i  tesori
delle famiglie della Ser enissima non impauriscono più nessuno.
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